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    citazioni di Assagioli su ‘morte’



MORTE
Bisogna vincere la morte, non la morte ma il terrore della morte che deriva dal non comprendere la vita. Se riesci a comprendere la vita e il suo fine indispensabile e benefico, la morte cesserai di temerla, cesserai di servire a te stesso mortale per servire all’immortale: a Dio da cui vieni e al quale ritorni. Dal punto di vista spirituale, la morte non esiste. Quando abbandoniamo il corpo fisico, passiamo ad una vita più bella, più luminosa e più libera. Il corpo è un vestito... ID 16689
La paura della morte è espressione dell’istinto di conservazione del corpo fisico soltanto in quanto ci identifichiamo col nostro corpo e quindi temiamo che la sua dissoluzione porti al nostro annientamento. Ma questo è un errore, un’illusione, un’eresia. Noi, in realtà siamo Anime. Possediamo un corpo fisico, ma siamo diversi e indipendenti da esso. Quanto più realizziamo ciò quanto meno subiamo passivamente l’influsso del corpo, quanto meglio ci alleniamo a dominarlo, tanto più saremo liberi da paura, tanto più entreremo nella Pace, nella Luce, nella Gioia che dominano nel mondo dello Spirito, della Realtà, nel nostro vero mondo. ID 16668

Dal silenzio sorge la parola creativa di Dio e i mondi sono creati; ma quando la manifestazione ha compiuto la sua funzione Dio riassorbe tutto nel suo sacro silenzio. (Il silenzio)

La “morte” è uno sgombero! - svilupp. - ID 16697

1. Istinto di conservazione - Paura della morte - Dal punto di vista spirituale la morte non esiste. Quando abbandoniamo il corpo fisico passiamo ad una vita più bella, più luminosa, più libera. ID 16698

I. Istinto di conservazione - Fame II. Istinto di auto-affermazione (orizzontale) III. Istinto di trascendenza: 1. Orizzontale: amore 2. Verticale: “morte e resurrezione”.
“O tu [nome] di nobile nascita, ora è per te il tempo di cercare il sentiero della Realtà. Il tuo respiro è quasi cessato. Il tuo Maestro ti ha messo nella presenza della Luce Chiara e ora in questo stato di Bardo tu esperimenti la tua realtà dove tutte le cose sono simili ad un cielo privo di nubi, e il tuo intelletto è come un gran vuoto trasparente senza circonferenza né centro. In questo momento conosciti per quel che sei e tollera questa condizione”. (Ripetere queste parole nell’orecchio della persona prima che sia spirata in modo da imprimerle nella mente di lui). ID 16703

Sublimazione spontanea e sublimazione volontaria (De Sanctis). La pratica della sublimazione: Il fuoco necessario (aspirazione) - Stadi: travaglio, crisi, vicende, sofferenza - Durezza e plasticità - occorre più o meno calore secondo la natura del “metallo”. - Periodo intermedio, di passaggio: aridità, sofferenza forte, “Morte e risurrezione”. Coraggio di soffrire. Aiuti e metodi. Interiori: uso di simboli, aspirazione, preghiera, meditazione, contemplazione.

Transmutation. 1. Elevazione dei moventi - “Physical plane methods, when motivated by unchanging love of humanity and under the direction of an enlightened soul become agents of righteousness. There are worse things than the death of the physical body; there is the enslaving of the human Soul.” Extern. 311 ID 7497
Amore personale e amore spirituale. Trasferimento della forza da un chakra all’altro. Alchimia spirituale. Ogni trasferimento implica una “morte” a livello inferiore e una “resurrezione” al livello superiore - periodo intermedio di “aridità” - (non si è né qui né lì) - Oscillazioni - Il procedimento si attua frazionatamente, a varie riprese. ID 5389
Mistero dell’amore: morte e resurrezione. (Segreta origine del desiderio di morire degli amanti - oltre che desiderare di eternare i momenti di fusione).
Amore fra incarnati e disincarnati e suoi effetti: Vedi Barker, Letters from a living dead man, p. 74

The end/consummation of Groups: a. Death disintegration b. Transformation Absorption c. Regeneration d. “Re-incarnation”.

Death or Transformation a. Disintegration - natural and right - violent (failure) b. Crystallisation c. Regeneration (( d. Absorption into other Groups )) d. “Re-incarnation”

Morte - Preparati alla morte ma semina il tuo grano (proverbio indiano) - ID 16705

Elimination (“death”) of personal self-assertion - as pre-requisite of right relations (within the couple and all groups). Accomplished through: 1. Goodwill 2. Substitution with the assertion of the (One) Self.

Parlar del travaglio, sofferenza che implica la trasformazione e sublimazione affettiva. È morte e resurrezione di energie vive, di entità in noi. Quindi rispetto comprensione aiuto per le pene d’amore.

La volontà individuale, che liberamente aderisce alla volontà universale, che si immerge e si fonde con essa, non si diminuisce per questo, non si annulla, e nell’istante in cui sembra "morire" risorge trasfigurata. Quando ha accettato di cooperare armonicamente con la volontà che muove l’universo, si accorge che questa volontà coopera con lei, mette a sua disposizione le proprie energie infinite.

Si muore ogni giorno, anche biologicamente. Ogni giorno migliaia di cellule muoiono, e migliaia di cellule si formano, e quindi la morte in senso catastrofico, statico, lugubre è un pregiudizio, un preconcetto materialistico. La vita è una trasformazione continua, nulla di fisso, vita e morte sono una unità. (Conversazione sulla psicosintesi delle età)
La trasformazione e sublimazione è processo di distacco, di purificazione compiuto sulla sostanza viva sensibile della nostra anima. Essa implica una incalcolabile sofferenza. Sembra che una parte viva debba morire e si ribella disperatamente. Ma in realtà non è vera morte: è rigenerazione – morte e resurrezione in una sfera più alta. (La ricostruzione)
Non diamo troppa importanza alla vita incarnata, ognuno di noi e tutta l’Umanità passa la maggior parte del tempo fuori del corpo, alternando periodi più brevi e ciclici di incarnazione. Ma le Anime non incarnate sono altrettanto viventi di quelle incarnate, anzi uno dei paradossi spirituali è che la vera vita è nella libertà gioiosa fuori dalle limitazioni della materia del corpo, e che per l’Anima la vita del corpo è simbolicamente equivalente a una morte, a una tomba. Perciò, nella grande comunione delle Anime includiamo anche tutte quelle che stanno discendendo, o che sono in attesa di discendere nella tomba della materia, e tutte quelle che invece si stanno liberando, o che stanno facendo esperienze operando in livelli invisibili ma reali di vita. (Wesak 1967)
In molti casi esso [il pacifismo] è motivato in gran parte dalla compassione e dal desiderio di evitare sofferenze mondiali, ma in questo c’è un certo materialismo: il materialismo che la vita fisica, individuale e collettiva, sia da preservare a ogni costo. Ma questo non è vero.

La vita è sacra, ma la vita del piano fisico rappresenta solo una parte della vita. In realtà, la morte non esiste – o meglio, esotericamente la morte è rappresentata dall’incarnazione in un corpo fisico, e la vita libera è quella al di fuori di un corpo. Quindi, la distruzione del corpo umano non è tale da dover essere temuta ed evitata ad ogni costo. C’è la preservazione dei valori, la preservazione della libertà e di altri valori superiori che è più importante della morte fisica. 

Questo deve essere molto ben chiaro perché ci sono molti idealisti, e anche spiritualisti, che non se ne rendono conto, e ignorandolo […] con tutte le buone intenzioni ostacolano la vittoria delle Forze della Luce. (Wesak 1970)

I processi del distacco, “purificazione”, “rinuncia”, “morte” – come erano chiamati in passato – rappresentano in realtà il normale corso di armonici processi di attualizzazione per mezzo del superamento, un più o meno spontaneo scartare o “lasciarsi dietro”, una “mancanza di interesse in”, uno “scioglimento di fissazioni”, un’“eliminazione di regressioni”, svalutazione, sostituzione di interessi relativi a stadi precedenti, analoghi a quanto avviene nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza. (Disidentificazione – distacco – – superamento)

La realizzazione dell’immortalità può essere conseguita solo grazie, e attraverso la psiche spirituale. Il problema può essere quindi risolto solo innanzando la nostra coscienza a quel livello, o aprendo la nostra mente alle rivelazioni che ne provengono. Questo è possibile e può essere realizzato da una cospicua minoranza in ogni tempo e luogo. (Immortalità nella psiche)
La fase di manifestazione attiva della coscienza personale corrisponde alla vita terrena, quale si svolge dalla nascita alla morte. Infatti, una breve limitata vita terrena non sarebbe certo sufficiente, per le sue rapidissime esperienze, alla lunga e complessa evoluzione che deve compiere la coscienza personale nella condizione umana per passare dal suo stadio primitivo, e poco più che animale, alla piena efflorescenza della sua più alta personalità che la rende quasi divina. Molte e molte vite occorrono per produrre una sì stupenda trasformazione, vite di gioia e di dolore, di sensazione e di apprendimento, di attività svolte nei più diversi campi e nelle più diverse condizioni, come nelle varie giornate di una lunga, cieca, fortunosa esistenza terrena. E, come le giornate di questa sono necessariamente alternate con altrettante notti di riposo, così tutto ci indica che ciascuna vita terrena sia seguita da un periodo di riposo, trascorso in altre sfere invisibili dell’essere. (Per i nostri cari scomparsi)
La paura della morte è un controsenso dal punto di vista della vita spirituale. […] Come Anime possiamo stare senza un corpo, anche il corpo planetario terrestre. […] Noi dovremmo identificarci come Anime. Non serve nessun veicolo materiale. Potremmo lasciare un corpo e prenderne un altro, come nella reincarnazione; o un pianeta e prenderne un altro. […] Ci sono centinaia di reincarnazioni. (1972-08-07 Domande e risposte)
Per l’Anima la vita nella materia, nel piano fisico, è in realtà una “morte”, una prigionia, mentre la vita fuori del corpo è la sua vera vita. Via via che ci identifichiamo con l’Anima, cioè con quello che siamo in ispirito e verità, la morte assume un aspetto completamente diverso. La paura della morte, che è una delle cause maggiori di sofferenza per l’Umanità, è dovuta all’attaccamento alla vita nella materia, ai desideri per le esperienze dei sensi, nella vana illusione di potervi trovare soddisfazione e la cosiddetta felicità. Ma dopo una serie di delusioni e di sofferenze, l’attaccamento alla vita nella forma si attenua fino a sparire, ed è sostituito dall’aspirazione alla libera vita dello Spirito. Allora la morte non è più temuta, ma è considerata quale una liberazione, un passaggio alla vera vita. (Ariete – plenilunio 1964)

Questo riguarda sia coloro i cui corpi fisici sono vecchi e che al momento hanno solo un lasso di tempo relativamente breve per lavorare sul piano fisico, sia di coloro che sono più giovani. Acquisiamo coscienza del fatto che la vita è un processo e che vi sono molte interconnessioni e molti eventi che si protraggono fra i suoi vari cicli, sia in quelli della nostra prossima evoluzione sia in quelli dell’Umanità presa nel suo insieme. Tuttavia, ancora più importante da comprendere è che noi lavoriamo sia in incarnazione sia al di fuori di essa. (Il lavoro futuro)
Rendiamoci conto che quando compiamo le “azioni interne” di meditazione, di irradiazione, ecc. in realtà funzioniamo nei mondi interni, e che continueremo a farlo più liberamente quando non saremo più ostacolati dalle limitazioni del corpo fisico e dai doveri esterni. (L'anno 1967 e oltre (fino al 2025))

La lotta che lo Spirito combatte è lotta contro le forme che devono essere distrutte, dissolte, trascese, affinché la Vita che le anima trovi sempre più ampie e più alte espansioni. Le forme hanno un loro “ciclo vitale”: esse sorgono, si sviluppano e devono infine perire quando hanno assolto la loro funzione. Se comprendessimo la bontà, l’utilità, il valore reale di questo ciclo, allora tutto ciò che è distruzione e morte della forma non ci spaventerebbe più, e più che soffermarci sul lato distruttivo e perituro, ci renderemmo conto che ciò che a noi “appare” come morte è in realtà solo liberazione. Ciò che muore è solo la forma, che ha compiuto la propria funzione e i cui elementi ritornano nel grande insieme di energia e di materia, per lasciare la vita che l’animava libera di evolversi. Temere la morte è un grande errore, è un errore materialistico, perché proviene da una falsa identificazione con la forma, la quale naturalmente si ribella alla distruzione. Se ci soffermassimo a pensare che cosa significherebbe essere legati ad una stessa forma per l’eternità, ne avremmo veramente orrore (si veda il dramma di Ercole Morselli: Glauco). Ciò che abbiamo accennato riguardo alla forma fisica, al corpo, vale anche per tutte le altre “forme”, i corpi emotivo e mentale, e le varie forme religiose, culturali, sociali, ecc. Esse sorgono, si sviluppano fino al pieno rigoglio, ma prima o poi inevitabilmente “invecchiano”, si cristallizzano e fossilizzano, divengono vuoto “formalismo” e comunque inadeguate alla vita che procede e che urge. Allora è bene che “muoiano”. (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)
San Paolo ha detto: “io muoio ogni giorno”. Ciò è vero scientificamente nel campo biologico, perché ogni giorno muoiono migliaia di cellule del nostro organismo – e provvidenzialmente è così, poiché il loro morire implica il nascere di altrettante (senza di che invecchieremmo in poche settimane). Ed è vero interiormente poiché – e tanto più quando si sia iniziata la vita spirituale – ci troviamo continuamente nella necessità di lasciare dietro di noi vecchie “forme”, siano esse abitudini, affetti, attaccamenti emotivi e mentali, che non ci corrispondono più e divengono ostacoli sulla nostra via, e dobbiamo adeguarci a nuove condizioni sia interiori che esterne.

Questa agilità e plasticità è una delle caratteristiche specifiche della vita spirituale. (1936-04-25 22° - I diversi aspetti della spiritualità)

L’inferiore deve cedere il posto al superiore, mediante la sua distruzione, o meglio, la sua trasmutazione e sublimazione. In realtà, è sempre trasmutazione; nulla viene o potrebbe venire realmente distrutto, poiché tutto fa parte della Vita Universale, Eterna, Immortale. Ciò che si disintegra, si distrugge e apparentemente “muore”, sono solo le “forme”, cioè gli aggregati di energie e di sostanza che si sacrificano per altri aggregati superiori, cedendo il posto a nuove e più alte forme. In realtà, non esiste morte, ma soltanto sacrificio, per un’espansione di vita sempre crescente. Nulla muore, la vita o il Centro di coscienza non può morire: soltanto si espande usando serie successive di forme le quali esprimono “qualità” sempre superiori, in conformità alla progressiva attuazione del Piano divino. Questa è la concezione più profonda e più generale della reincarnazione, la quale non va intesa nel modo consueto, troppo limitato e semplicistico di passaggio da un corpo fisico ad un altro. (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)
Soprattutto ricordiamo che la “morte” – nelle sue molte forme e su tutti i livelli – è un processo costante e universale benefico di liberazione che porta al rinnovamento e alla resurrezione. Con riferimento specifico agli esseri umani, la distruzione dei corpi fisici non tocca le Anime di cui essi sono veicoli e mezzi di espressione. (Aspetti esoterici delle esplosioni atomiche - gennaio 1962)
La concezione esoterica del mondo non contempla un cielo, ma molti “cieli” o mondi interni. Simbolicamente parlando, ogni piano è un cielo. Anche nella terminologia cristiana il cielo è simbolico; non si tratta del cielo sopra le nostre teste, si tratta di una condizione spirituale. Esistono effettivamente una serie di “cieli” e credo che il grande concetto dell’evoluzione e della conquista di cieli sempre più elevati e del fatto della reincarnazione possano aiutare efficacemente l’Umanità ad affrontare la morte con un senso di gioia. (Il lavoro soggettivo)

Non credo sia bene cercare di comunicare volutamente con Anime disincarnate, che abbiano lasciato questo piano o che vi stiano facendo ritorno. Penso che esse abbiano il diritto di essere lasciate in pace o, piuttosto, di dedicarsi al loro compito soggettivo di assimilazione delle esperienze, di attività sui piani interiori, e di preparazione per il loro ritorno. In ogni caso, i legami spirituali sono infrangibili; quello che intendiamo per rapporti con le altre Anime di solito sono rapporti fra personalità. Le Anime hanno una coscienza di gruppo, quindi sono in un continuo rapporto tra loro. Quello che ci manca è il rapporto cosciente con la nostra Anima; se abbiamo quello, avremo il rapporto anche con le altre Anime. (Il lavoro soggettivo)

Quello che presenta un interesse diretto per ognuno di noi quali esseri umani, riguardo il momento della morte fisica, è stato giustamente chiamato un “fenomeno”, poiché il significato etimologico di questa parola è “apparenza”, ossia qualcosa che vela o nasconde una realtà. La “morte”, quale appare alla coscienza personale non illuminata, è invero un’illusione, che evoca forti reazioni emotive di natura negativa. Il disperdere tale illusione, il dissipare l’annebbiamento che produce, è uno dei conseguimenti più necessari e liberatori. Perciò un attento studio degli insegnamenti del Maestro su questo soggetto può essere grandemente benefico per noi e per coloro ai quali possiamo e dovremmo trasmetterli. Fra gli altri benefici, essi arrecano quello di eliminare una delle maggiori cause di sofferenza: la paura. (Insegnamenti sulla morte)
Ciascuna di queste “morti” ha il medesimo significato. Perciò la morte di un’Era, di una civiltà o di una razza (che a un dato momento o periodo del processo evolutivo deve avvenire) non deve influenzare o impressionarci più delle innumerevoli morti che avvengono continuamente a tutti i livelli. Conserviamo sempre la chiara consapevolezza che esse sono tutte fasi di passaggio, cicliche e transitorie, della Vita infinita, eterna, universale”. (Insegnamenti sulla morte)

Ma dipende dal livello. Al livello personale, al livello fisico, al livello emotivo, ecc., la morte è una realtà, certo, nulla è permanente, e difatti l’angoscia esistenziale dipende fra l’altro dal senso dell’impermanenza inevitabile di tutto ciò che sono i contenuti del livello puramente personale. (Esperienza spirituale)

Per poter degnamente commemorare i nostri cari scomparsi noi dobbiamo prima cercare di comprendere che cosa sia veramente la morte, ma per comprendere che cosa sia la morte noi dobbiamo comprendere il reale significato della vita.

Vita e morte infatti sono i due aspetti complementari di un’unica, inscindibile realtà, due fasi di un medesimo processo, e perciò il modo nel quale concepiamo l’una, determina necessariamente il modo concepire l’altra. (Per i nostri cari scomparsi)
Così, se per vivere noi intendiamo mangiare e bere, andare a teatro e in automobile, possedere dei bei vestiti e diventare un “pezzo grosso”, allora la morte costituisce davvero un annientamento, poiché – fortunatamente – al di là non ci sono né operette, né motori a scoppio e il ricco non può portare ivi i suoi tesori, né il potente le sue insegne e il suo scettro. Se invece per vivere noi intendiamo agire beneficamente, lottare per l’attuazione di nobili ideali, esplicare e sviluppare le potenzialità dell’anima, allora la morte appare solo come una trasformazione, un trasferimento, un cambiamento di campo e di mezzi di attività. Se infine concepiamo la vita attuale come un’immersione dello Spirito nella materia, come l’auto-limitazione di un’Anima immortale in un ristretto e caduco corpo di carne, se quivi sentiamo acutamente la nostalgia della nostra Patria Celeste, se siamo assetati di infinito, di eterno, di perfetto, allora questa vita pare veramente come la prigione, la morte dell’Anima, e la cosiddetta morte come una liberazione, come la nascita alla vera vita dello Spirito. (Per i nostri cari scomparsi)

L’analogia col sonno ci offre anzitutto degli indizi assai suggestivi. Il sonno è riposo, ma non riposo passivo e inerte, bensì assimilazione fervida e preparazione ad un nuovo ciclo di attività. Durante il sonno si svolgono nel corpo diversi fenomeni anabolici, ricostruttivi, mentre nell’inconscio avviene un intenso lavorio di assestamento, di sistemazioni delle esperienze fatte durante la veglia, di proseguimento delle attività psichiche in esso iniziate. Il nostro essere interiore, non più distratto dai mille richiami dei sensi, non più disperso ed effuso in mille attività esteriori, si raccoglie e si riconcentra in sé, si riordina e si unifica, si matura e si perfeziona.

Noi possiamo ritenere a buon diritto che un processo consimile si svolga su più vasta scala e in modo più complesso, in quella lunga notte dell’Anima che costituisce l’interludio fra due vite terrene. Noi possiamo ritenere che l’essere umano affrancato dal peso delle angustie del corpo di carne, libero dai bisogni assillanti, dai gravi doveri della vita terrena, entri in una austera solitudine e in un oscuro silenzio ove la sua coscienza si riposi dal continuo vibrare, ove poco a poco si riveli al suo sguardo il vero significato, il giusto valore, l’alto fine delle sue esperienze terrene; in cui poco a poco l’Anima si spogli degli attaccamenti materiali, caduchi, contingenti, e possa elevarsi così in sfere più alte e sottili, ove divine visioni la riempiano di beatitudine e le offrano generoso compenso e confortevole oblio delle miserie, delle lotte, delle sofferenze incontrate sulla Terra. Così, dopo lunghi secoli di tale benefico incantamento l’Anima ritemprata è pronta a indossare di nuovo il pesante scafandro corporeo e a rituffarsi nel mare della vita terrena, per compiere un nuovo passo del suo pellegrinaggio, per salire un altro gradino della mistica scala al sommo della quale rifulge l’abbagliante luce della Gloria Divina. (Per i nostri cari scomparsi)

2 Novembre – Comunione con quelli che sono “di là del velo”. I. Giusta concezione della “morte”. Capovolgimento: la “vita incarnata” è una “morte” per l’Anima. La “morte” nel senso ordinario non esiste! II. Retto rapporto con i “trapassati”. Pensare a loro come ad Anime viventi. Dir loro Namaskara. Entrare in comunione salendo verso di loro – o meglio identificandoci prima con la nostra Anima, e poi comunione fra Anima e Anima. III. Rendersi ben conto che 19 ventesimi del regno umano (il IV) è composto di “trapassati” o di Anime non incarnate. IV. Pensare con gioia al nostro “ritiro” (temporaneo) dal piano fisico. (Disidentificarci dall’attaccamento alla vita incarnata proprio dell’elementale fisico). V. Diffondere gli insegnamenti esoterici sulla morte (Wh. Magic – Es. Heal.) e i giusti atteggiamenti e i rapporti suaccennati. (ALF)
[…] la vita si è andata sempre più ritirando da quel movimento. Meglio che le “forme” che hanno compiuto la loro funzione muoiano, per lasciar posto e opportunità a nuove “incarnazioni”, a nuovi centri e movimenti più adatti ai nuovi tempi, alle nuove “vibrazioni”, ai nuovi uomini. (Diario 15-11-1930)
